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‘MOVIMENTO ANARCHICO FIORENTINO 


Il Movimento Anarchico 
deila nostra Firenze non ha 


parole per esprimere il dolo- 
re che prova per chi è stato - 


assassinato a causa delie 
faide interne allo Stato. 6 
morti e 30 feriti inermi di 
fronte a giochi più grandi e 
‘ più sporchi. Non facevano la 
scorta a nessuno e pertanto 
non saranno celebrati né com- 
memorati come servi dello 
Stato o come opere d'arte atte 
ad attirare il turismo funzio- 


SETTI MA MAEA ArRcHICO 


UMANITA' NOVA 


FONDATO NEL 1920 


Comunicato stampa sulla strage di Firenze 


‘nale alle nostre locali botte- i 


ghe. | 
In un continuo balletto di 


alleanze e scontri tra struttu- 


re di potere, a pagare sono 
sempre le: persone, con i loro 
bisogni di casa, di cultura e 
di libertà. 
Perché è scoppiata la bom 
ba? Nel momento in cui le 
istituzioni ben conosciute 
appaiono inaffidabili, per po- 
ter dar loro fiducia si rende 
necessario un nemico pubbli- 


co ben più misterioso ed 
inaffrontabile: dagli scandali 
politici che coinvolgono tut- 
ti i partiti al bisogno di riaf- 
fermare la necessità della loro 
esistenza, le bombe scoppia- 


‘no quando il potere ha paura 


della richiesta di libertà ed 
autogestione del nostro pro- 
prio vivere. O 

‘Non è un problema di rap- 
presentanze secondo nuove 
alchimie elettorali e demo- 
cratiche, ma è un problema di 


autodemocrazia. 

Sappiamo bene che il no- 
stro concetto di autogestione 
ed il nostro desiderio di liber- 
tà sono solo uno tra gli ele- 


‘menti impliciti nel nostro es- 


sere cittadinanza ma non è 
possibile sperare in nuovi, 
magici filtri elettorali. 
Dobbiamo costruire tutti 
insieme la nostra vita pubbli- 


ca che poi è la nostra vita. 
Movimento Anarchico. 


Fiorentino 


Aut. D.C.S. P./ 1/1/26079/5581/10288/B 
“Sull’Arno 


Firenze, 27 maggio 1993 
Queste note sono state sti- 


late poche ore dopo latten- 
ato nel centro di Firenze, a 
brevissima distanza dalla. 


sede del MAF, in presenza e 
col contributo di compagni 
provenienti da altre località. 

(Sono state poi diffuse in 
forma di volantino alla ma- 
nifestazione del mattino se- 
guente, 28/5 - ndr). 


dei 30/6/1990 


6 giu no 1993 
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Lungo questo fiume dal 
colore indefinibile, pompato 
filtrato bevuto, e comunque 
inquinatissimo, c’è sempre 
qualcuno (nostalgico? redu- 
ce?) che si ostina ad andare a 


pescare. Per gloriarsi poi del- 


l’impresa e magari gettare via 
il già agonizzante pesce ap- 
pena pescato. 


Allo smarrimento iniziale 


alla notizia dell’esplosione, 
man mano che lo scenario si 


svela, crescono rabbia ed 


amarezza. L'emozione per la 
morte di cinque persone non 
cede troppo il passo all’in- 
cazzatura che mostriamo 
nemmeno a margine nel di- 
battito-incontro che era pre- 
visto per la sera seguente nel- 


la nostra sede anarchica, vi- 


cinissima al luogo del disa- 


stro, al fiume, al centro del 


commercio del turismo del 
potere di questa città. 

‘Con un piano regolatore 
pronto a stravolgerla, Firen- 
ze è una città,che sta già sop- 
portando una media di un 
centinaio di sfratti forzati al 
mese a fronte di una netta di- 
minuzione della popolazione 
residente, che non riesce ad 
abituarsi alla crescente pre- 
senza di genti immigrate da 
Paesi più poveri, specialmen- 
te se accompagnata da un 


- 


minor afflusso di genti turiste - 


provenienti da Stati più da- 
narosi. 


La strage cosiddetta “de- 


gli Uffizi” - la mondialmente 
celebre galleria zeppa di ine- 
stimabili opere d’arte - va 
considerata anche .dal punto 


- di vista della sua colloca- 


zione, a un tiro di sasso da 
Piazza Signoria con il suo 


‘Palazzo Vecchio sede del 


Comune, il cuore della città 
la cui tanto contestata ripavi- 
mentazione consentì a suo 
tempo di perseguire l’espul- 


sione di quella vita di piazza — 


fatta di musicisti, di fricchet- 
toni, di turisti più discreti e 
di tutte quelle persone ritenu- 
te scomode per la prevista 
città-vetrina. Ed il Loggiato 


della Galleria eradatempo al 


centro di attenzioni specula- 
tive in funzione di questa ve- 


trina: infatti, insieme ad un’ 


continua a pag. 4 
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COMUNISIAZIONE 


z Appello per il 
< mensile 
anarcosindacalista 
-pro C.0.B. 
“Asamblea” 
I compagni anarcosinda- 
calisti Miguel A. Q. e Angel 
Z. L., coordinatori e redatto- 
ri del mensile “Asamblea”, 
unico giornale di orienta- 
mento anarcosindacalista per 
la C.O.B. boliviana, necessi- 
tano urgentemente di 
abbonati sostenitori, affinché 
questo periodico possa © 
continuare ad uscire ed 
essere ampiamente diffuso 


|. gratuitamente tra i lavoratori 


boliviani, a mezzo dei 
sindacati della C.0.B.. 

Tutti i compagni dell’AIT si 
rendano conto dell’importan- 
za di questo appello. 

Per abbonarsi inviare L. 
20.000 a mezzo: | 
- Vaglia postale intestato a 
“Asamblea”, casilla 13069, 
La Paz, Bolivia; 

- oppure Versamento 


intestato a “AsaImblea” su C/ 


C N. 3110100472/7 del 
Banco de La Paz, officina 
central, AV. 16 De Julio 
1473, La Paz, Bolivia. 

da Lotta di Classe, periodico 
dell’ USI, aprile 1993. 


#5 Parma e prov.-CUB 
Federazione Lavoratori 
Metalmeccanici Uniti di 
Parma e prov., via Galli 
Bibiena n.3 (traversa Monta- 
nara), 43100 Parma. Ci 
troviamo al mercoledì dopo 
le 18. 


Donne 


Puoi fare un’azione con- 
creta di protesta verso le 
dichiarazioni della gerar- 
chia cattolica sul dramma 
delle donne slave stuprate. 

Ancora una volta la difesa 
ad oltranza del frutto del 
concepimento - anche violen- 
to - porta la Chiesa Cattolica 
a negare alle donne il diritto 
di decidere della propria ma- 
ternità e della propria vita. 


Criminali, per la Chiesa, non 


sono gli stupratori (chiamati 
“fratelli smarriti”) ma le don- 
ne stuprate che abortiscono. 

@ Vogliamo esprimere il 
nostro sdegno profondo nei 
confronti di chi nega alla don- 
nala sua esistenza come sog- 
getto libero e consapevole 


delle proprie scelte e la inca- . 


tena ad un destino biologico 
imposto. 
| ® Vogliamo esprimere la 
nostra solidarietà alle sorelle 
che hanno subito - oltre alle 
violenze della guerra - la bar- 
barie dello stupro. 
Ti invitiamo pertanto a 
non destinare l’otto per mil- 
le della tua dichiarazione 


dei redditi alla Chiesa Cat- 
. tolica e ti indichiamo possi- 


bili scelte alternative : 
1) non sottoscrivere per la 


Chiesa Cattolica ma per una 


delle altre opzioni (Stato, al- 
tre Chiese). 
Ti facciamo notare che 


negli anni scorsi la grossa. 


parte della somma percepita 
dalla Chiesa Cattolica è stata 


. destinata al sostentamento del 
clero e non, come vuol far . 


credere la pubblicità dei pani 
e dei pesci, per scopi umani- 
tari e caritatevoli. 

2) firma per lo Stato e, at- 
traverso il sistema dell’obie- 


. zione fiscale. se sei a debito 


non versare la somma corri- 
spondente all’otto per mille 
e se sei a credito o in pareg- 


gio chiedi il rimborso della 


stessa somma. Quindi versa 
questo importo sul c/c delle 
in -Nero {ée/c- n. 
17502303 intestato a: Isabel- 
la Zuliani Olmo di Martel- 
lago- Venezia) che stanno 
raccogliendo fondi per azio- 
ni di solidarietà con le donne 
slave. Allega poi la dichiara- 
zione di obiezione fiscale e 
una copia del versamento alla 


TOKES 


DEL TENENTE 


il tenente Kalzetta ha probabilmente preso una solenne cantonata 
quando ha sequestrato del diserbante ad uno speleoiogo nell'am- 
bito dell’inchiesta sul tralicci (vedi Tirreno e Nazione del 20 maggio 


U.S.). 


Dove però ha visto giusto è nel fatto che Il diserbante è comunque 


un materiale pericoloso che Q 


eo 
miscelato può esplodere e incendiarsi (vedi: Seveso, Sophal, Priolo, 
Marghera, Basilea, Cengio e Massa Carrara agosto 1980, marzo 1984, 


luglio 1988). 


Ecco perché lo esortiamo a disinnescare quelle bombe al diserbante 
esplosivo che sono ancora qui in zona Montedison Farmoplant e 
Rumianca Enichem. Le sue skuadre possono divenire molto popola- 
ri se intervengono a fermare il massacro chimico, ad imporre la bo- 


| nifica. 


E poi, lasciando correre la fantasia, potrebbe andare ad arrestare p 
produttori e gli spacciatori di questi materiali esplodenti: Acna, 


Montedison, Saipa, Rumianca, Caffaro, Enichem e altri In Italia; Rhone 
Poulenc, Basf, Shell, Bayer, ICI, Hoechst, Union Carbide, Exxon, 
Texaco ecc. ecc. ecc. nell’Europa Unificata e in tutto Il PORTIE 


del Governo Mondiale. 
Se non lo fa... 


... continueremo ad avere l'opinione di sempre sul CC esul tenenti. 
| FILO DADA DELL'ASSEMBLEA PERMANENTE 


Manifesto affisso nei giorni scorsi a Massa Carrara 


LOTTO PER MILLE 


DI 


| DICHIARAZIONE DI OBIEZIONE FISCALE 


tua dichiarazione dei redditi, 
qualsiasi sia il modello da te 
compilato... 
ndr). 


LIBERATO STEFANO 


\MOLO ALLE DONNE. 


All'Ufficio Distrettuale delle Imposto Dirette di _ 


lo sottoscritta Ea 


ME Ri rc cr) d PE rl RI 


nata a | | | | [pese a 


residente se | 7 i via di 


|—— ——iddt Vrr——— 


codice fiscale aa 


PREMETTO CHE 


- quanto dichiarato dalla gerarchia cattolica sul dramma delle donne slave stuprate offende noi donno, la 


nostra storia, la nostra stessa vita. 
Ancora una volta la difesa ad oltranza del frutto del concepimento - anche violento - porta la Chiesa Cattolica 


a negaro alle donne il diritto di decidere della propria maternità e della propria vita. Criminali, per la Chiesa 


“non sono gli stupratori (chiamati "fratelli smarriti") ma le donne stuprate che abortiscono. 


Voglio esprimere il mio sdegno profondo nei confronti di chi nega alla donna la sua esistenza come soggetto 
libero e consapevole delle proprie scelte o la incatena ad un destino biologico imposto. 


Voglio esprimere inoltre la mia solidarietà alle sorelle che hanno subito - oltre alle violenze della o Ja 


| barbarie dello stupro. 


3) in ogni caso non lascia- I 
re in bianco, perché l’impor- 
to corrispondente alle scelte 
non espresse viene suddiviso 


in percentuale tra la Chiesa 

Cattolica e lo Stato. 
Donne senza confini - 
Venezia 


maggio 1993. 

®@ per informazioni rivol- 
gersi a Marina tel. 041/ 
5801090 


(vedi a fianco, 


DICHIARO QUINDI 


la mia decisione di praticare l'obiezione di coscienza all'otto per mille con un concreto alto di disobbedienza 
civile rifiutandomi di versare quella parte delle imposte destinata al finanziamento delle Chiese e di destinarla 
ad iniziative che salvaguardino la libertà e la dignità delle donne da qualsiasi tentativo di SOS TAZiono Lon 


a negare loro ll diritto di decidere della propria maternità e della propria vita. 


Il mio, assieme a quello di altre donne, vuole essere un percorso, di pensiero e di pratica, contro la violenza 
sulle donne. 
PERTANTO 


1) pur non dovendo nulla allo Stato perchò spr ovvista di reddito tassablie, dichiaro che, se l'avessi percepito, - 


avrel praticato l'oblezione all'otto per mille e come segno concreto di determinazione verso la cifra di 
bici a Donne in Nero di Mestre-Venezia Progetto di Pace per le donne della ex-Jugoslavia c/c n. 


17502303 intestato a Isabella Zuliani Martellago (VE). 


2) pur risultando a debito nei confronti dello Stato per £.............. Verso solo E... cura AVENAO versato 
la differenza di £................. (ue Donne in Nero di Mestre-Venezia Progetto di Pace per le donne della 
ex-dugoslavia c/c n.17502303 intest go a Isabella Zuliani Martellago (VE). 

3) pur risultando in pareggio con lo Stato chiedo il rimborso di ©... avendo versalo €... a 


Donne in Nero di Mestre-Venezia Progetto di Pace per le donne della ex-Jugoslavia c/c n. 1750/2303 


| intestato a Isabella Zuliani Martellago (VE) 


4) pur risultando a credito nei confronti dello Stato per £................ , dopo il versamento dell'obiezione fiscale 
UE versato a Donne In Nero di Mestre-Venezia Progetto di Pace per le donne della ex- a 


c/c n.17502303 intostato a Isabella Zuliani Martellago (VE), mi trovo a credito di sii TINTE 


Allego copia del ndo effettuato. 


DATA 


DEL FABBRO. 


tra loro. 


Sabato 22 maggio è stato 
rimesso in libertà Stefano Del 
Fabbro, dopo aver scontato 
nel carcere militare di Pe- 
schiera Del Garda la pena di 
tre mesi di reclusione com- 


minatagli dal Tribunale Mi- 
litare di Padova per Obiezio- 
ne Totale. 

Gioiosa è stata l’acco- 
glienza dei compagni udinesi, 
felici di rivederlo finalmente 


La questione ‘comunque 
non è ancora chiusa poiché 


Stefano, durante la sua deten- 


zione è stato denunciato per 
il rifiuto di indossare la divi- 


sa e rischia quindi un nuovo 
procedimento penale. . 

La mobilitazione antimi- 
litarista continua! 


M. 


Settembre 1989: Lucien 


Djossouvi, immigrato dal 
Benin, è travolto da un’auto 
della polizia francese; tre po- 
liziotti lo picchiano selvag- 
giamente mentre è ancora a 
terra, urlandogli “sporco ne- 
gro”. Lucien viene abbando- 
nato privo di sensi nel selcia- 
to.. 

L'inchiesta giudiziaria, 
aperta nel 1990, è ancora in 
COrSO.. 

Gennaio 1991: un rifu- 
giato turco, Suleyman Akyar, 
muore all’ospedale di Atene 
otto giorni dopo il suo arre- 
sto avvenuto durante un’ope- 
razione antidroga. L’autopsia 
rivela lesioni multiple dovu- 
te a colpi ricevuti. Il certifi- 
cato di morte parla di arresto 
delle funzioni respiratorie, 


„~ renali ed epatiche. La polizia 


| si difende sostenendo che le 
ferite sarebbero state inferte 
al rifugiato durante la col- 
luttazione seguita al suo ar- 
isto. In attesa delle conclu- 
-sioni dell’inchiesta della ma- 
gistratura nessuna sanzione 
viene presa nei confronti dei 
poliziotti... 

Marzo 1992: un giovane 
somalo, Daud Addawe Ali, 
viene arrestato all’interno 
dell'Ufficio immigrazione di 
Roma dove si era recato per 
ottenere la proroga del suo 
permesso di soggiorno. Poche 
ore dopo viene ricoverato 


Germania 


Razzismo 

Come si ricorderà tutto è 
cominciato con l’attacco al- 
l’ostello di Hoyersewerda, in 
Sassonia. L'immagine di yue- 
sto ostello, abitato soprattut- 
to da Tzigani rumeni in atte- 
sa di ottenere l’asilo, assedia- 
to e incendiato da bande di 
neo-nazisti fra gli applausi 
degli abitanti della città, ri- 
velano l’ampiezza del males- 
sere in una Germania malata 
della sua recente riunifica- 
zione. 

Nel 1992 gli afiadoni sì 
moltiplicano e la polizia vie- 
ne spesso accusata di svolger- 
vi un ruolo di rilievo come 
nel giugno quando i poliziot- 
ti sfondano le porte di un al- 
bergo di Granitz, vicino a 
Friburgo, e picchiano selvag- 
giamente gli ospiti, tutti im- 
migrati dal Terzo mondo. 
Questi poliziotti non hanno 
mai subito un processo. 

Nello stesso periodo la le- 
gislazione tedesca sul diritto 
d’asilo, fino a quel momento 


all’avanguardia in Europa, è. 


fortemente rimaneggiata. I 
socialdemocratici si allinea- 
no ai democristiani e accet- 
tano di votare la riforma del- 
| l'articolo 16 della Costituzio- 
ne, in modo di rispedire al- 
l'estero coloro che arrivano 
in Germania transitando da 
un paese confinante. 
Attualmente vivono in 
Germania circa 6 milioni di 
stranieri, molti di essi sono 
figli o nipoti di immigrati. Si 
tratta di circa 18% della po- 
polazione. Si tratta di stranie- 
ri spesso ben integrati e co- 
munque molto utili all econo- 
«mia tedesca. Le misure legi- 
slative che hanno ristretto il 
diritto di asilo e il diritto de- 
gli stranieri di ottenere la cit- 
tadinanza tedesca hanno in- 
dubbiamente appesantito il 


di Stato 


violenze razziste 


sat Gorkin 


LA VIOLENZA POLIZIESCA 


Lo Stato in prima linea nelle 


Ta iù test pe r uean ; d E i ; pi i à s di f £ RIR i n 


d’urgenza in un ospedale cit- 


tadino dove i medici gli dia- 


gnosticano una ferita alla te- 
sta e gli riscontrano numero- 
se ecchimosi alle gambe e al 
torace. Il somalo sostiene di 
essere stato picchiato a san- 
gue in Questura. Nell'aprile 
1992 il governo italiano di- 
chiara di fronte al Comitato 
dell’ONU contro la tortura 
che il somalo era stato ferito 
perché aveva fatto resistenza 
al momento dell’arresto... 


Abbiamo preso tre “episo- 
di”, fra i tanti che quotidia- 


clima sociale. 

Dcepo l’agosto 1992 nuo- 
ve fiammate razziste riem- 
piono-le cronache: almeno 
sette cimiteri ebrei profanati 
e un attentato ai resti del cam- 
po di sterminio di Sachsen- 
hausen. Proprio a Sachsen- 


. hasuen, il 4 ottobre 1992, si 


svolge una grande manife- 
stazione antirazzista; vi par- 
tecipano decine di migliaia di 


| persone, donne, uomini e 


bambini che sfilano silenzio- 
samente di fronte ai resti del 
campo. 

Alla manifestazione aderi- 
scono anche le maggiori au- 
torità dello Stato che fino a 
quel momento avevano soste- 
nuto che la violenza razzista 
era solo un fenomeno margi- 
nale. Ben presto però si capi- 
sce che la politica delle auto- 
rità governative non era cam- 
biata. 


Intanto gli attacchi razzi- 


sti proseguono: il 22 settem- 
bre, a Rostock, un ostello per 


immigrati viene attaccato per 
cinque giorni di seguito da 


bande di giovani nazisti, con 
il sostegno di una parte della 
cittadinanza e senza che la 
polizia faccia niente per far 
cessare gli attacchi. Altre 
centinaia di attacchi xenofobi 
segnano le cronache; alla fine 
del 1992 si contano 17 morti 
e 900 feriti. Le autorità re- 
sponsabili della “sicurezza” 
si incontrano in novembre a 
Wiesbaden e si accordano su 
una lista di misure per frena- 
re la violenza. Ma si tratta di 
misure che colpiscono solo 
gruppi marginali dell’estre- 
mismo di destra, come il 
complesso rock Radikhal. 
Anche gli osservatori più 
moderati notano come la giu- 


stizia tedesca sia stranamen-. 


te impacciata nell’opporsi al- 


di vt oi ifi 
ca È FARÀ. Sa 


namente vedono protagonisti 
immigrati (o rifugiati) “extra- 
comunitari” e forze di poli- 
zia. La caratteristica di que- 
sti fatti è l’impunità garanti- 
ta alla polizia: in questo ge- 
nere di affari è quasi impos- 
sibile imbattersi in inchieste 
approfondite che portino alla 
messa sotto accusa di qualche 
responsabile. Mentre per gli 
“episodi” che vedono vittime 
delle “forze dell’ ordine” cit- 
tadini bianchi, specie se per- 
sone di estrazione sociale “ri- 
spettabile”, almeno al proces- 


sọ ci si arriva (anche se poi 


® 


l’ondata di violenze: incon- 
testabilmente la macchina 
repressiva tedesca (notoria- 


mente assai efficiente contro 


l’estremismo di sinistra) ap- 
pare lenta e ferraginosa quan- 
do si tratta di bloccare la vio- 
lenza razzista. 

Gli osservatori raffrontano 
questa “lentezza” alla rapidi- 
tà con la quale*il ministro 
dell’interno Seiter si accorda 
con il collega rumeno per il 
rimpatrio degli Tzigani emi- 
grati in Germania. 

Intanto i sondaggi danno 
alla destra del partito Re- 
publikaner il 20% dei suffra- 
gi in Baviera e il 10-12% su 
scala nazionale. 

Sarebbe però sbagliato ri- 


‘tenere che la maggioranza dei 


tedeschi sostiene le azioni 
razziste: negli ultimi mesi in 
tutte le città tedesche si sono 


svolte iniziative e manifesta- 


zioni antirazziste a cui han- 
no partecipato milioni di per- 
sone. E’ importante sottoline- 
are che queste manifestazio- 
ni non sono state organizzate 
dai partiti. Gruppi di cittadi- 
ni, organizzazioni di base, 
movimenti antimilitaristi, 
ecologisti, femministi hanno 
preso l’iniziativa e il loro ap- 
pello è stato,raccolto dalla 
gente. 

Senza voler mitizzare que- 
ste manifestazioni, di cui sa- 
rebbe stupido ignorare i limi- 
ti, rimane il fatto che esse 
dimostrano che l’opposizio- 
ne al razzismo esiste; si trat- 
ta di un fenomeno di massa 
che dovrà misurarsi anche 
contro l’ostilità dell’apparato 
statale. | 

(liberamente tratto da un 
articolo di A. Spire pubblica- 
to da “La chronique d' 
Amnesty” del marzo 1993) 


la conclusione è comunque 


l’assoluzione o la condanna 


minima per il poliziotto), nel 
caso di “extracomunitari” 
l'inchiesta giudiziaria, quan- 
do c’è, non porta a nulla. Nel 
migliore dei casi la polizia 
paga un indennizzo alla vit- 
tima, come è successo due 


volte in Gran Bretagna: 40. 


mila sterline a Leslie Burnett, 
giardiniere nero, pestato da 


due poliziotti, e 25.000 ster- 


line a Mohammed Haijazim, 
pure lui picchiato a sangue 
dai poliziotti tanto da dover 
sopportare l’asportazione chi- 


Francia. 


“Il traffico di droga, l’im- 
migrazione clandestina e la 
violenza urbana, sempre più 
legate, sono i principali com- 
ponenti dell’insicurezza so- 
ciale”. Questo è quanto so- 


- stiene il comunicato emesso 


al termine del Consiglio dei 
ministri del 14 aprile. In pra- 
tica, gli immigrati (l’aggetti- 
vo “clandestini” vale ben 
poco), vengono considerati 
responsabili delle attuali ten- 
sioni sociali. Il primo mini- 
stro Belladour lo ha detto 
ancor più chiaramente il 18 


aprile: “Lo ripeto: abbiamo 


un problema grave nel nostro 
paese. So che alcuni sosten- 
gono che non esiste legame 
fra immigrazione e delin- 
quenza, a questi signori ricor- 
do che la metà dei delitti col- 
legati alla droga sono stati 
commessi da stranieri”. 

In realtà Belladour mente 
(secondo le cifre ufficiali del 
ministero dell’interno i crimi- 
ni legati ‘alla droga compiuti 
dagli immigrati sono circa il 
20% del totale), ma l’impor- 
tante è porre alla pubblica 
vendetta gli immigrati indi- 
candoli come i responsabili 


della crisi sociale francese. 
Tre milioni di disoccupa- 


ti; la miseria che ha conqui- 
stato permanentemente le pe- 
riferie delle grandi città; la 
droga che fa quotidianamen- 
te vittime; la piccola delin- 
quenza che ha assunto pro- 
porzioni insopportabili: si 
tratta di una situazione dram- 
matica da lungo tempo cono- 
sciuta, studiata, analizzata; 
ma invece di colpire le radici 


“economiche della crisi i poli- 
di destra 


ticanti francesi, 

come di sinistra, preferisco- 

ə no accusare gli immigrati. 
Le forze “democratiche” 


rurgica di un testicolo. Co- 
munque in ambedue i casi i 
poliziotti non hanno subito al- 
cuna sanzione. 


Oltre tutto è chiaro che le 


violenze denunciate pubbli- 
camente sono solo una mini- 
ma parte di quelle subite: in 
questo genere di cose le vit- 
time non hanno le risorse fi- 
nanziarie né una conoscenza 
della lingua e del sistema le- 
gale tale da metterle in con- 
dizione di denunciare pubbli- 
camente l’accaduto. 
Analizzando i dossier rac- 
colti su questo argomento 


Caccia all’immigrato 


si allineano così al fascista Le 
Pen che il 18 aprile ha dichia- 
rato, ripetendo uno slogan 
ormai vecchio di anni: “il fe- 
nomeno principale, creatore, 
generatore della maggior par- 
te delle nostre difficoltà è 


limmigrazione”. 


Abbiamo detto delle re- 
sponsabilità della sinistra. Un 


consiglio dei ministri del- 


l’aprile 1990, dedicato al pro- 
blema dell’immigrazione de- 
finiva l’obiettivo principale 
del governo “raddoppiare il 


numero di coloro che vengo- 


no espulsi”. Poco tempo dopo 
la Direzione del Partito So- 
cialista respingeva, con una 
sola astensione e nessun voto 
contrario, la proposta di ac- 
cordare il diritto di voto agli 
immigrati. E abbiamo citato 
solo due esempi. 


In questo clima attecchi- 


sce la violenza poliziesca: a 
Parigi il 6 aprile Makomè 
M’Bowolo, 17 anni, immigra- 
to zairese, viene ucciso dalla 
polizia; il 7 aprile un altro 
diciassettenne immigrato, 
Rachid, viene ferito da un 
poliziotto ubriaco. Morirà 


due giorni dopo. Il 9 aprile il 


giudice decide di lasciare a 
piede libero il poliziotto che 
ha assassinato Rachid. Nei 
giorni successivi centinaia di 
manifestanti si scontrano con 
la polizia. Secondo il n.33 di 
“A-Infos”, edizione francese, 
i poliziotti parigini hanno 


“fatto un uso mortale delle . |: 


loro armi” ben 27 volte negli 
ultimi cinque anni. Gli immi- 
grati non sono i soli ad esse- 
re ammazzati dalla polizia; 
sempre secondo il citato nu- 
mero di “A-Infos”, nei primi 
quindici giorni di aprile la 


polizia parigina ha fatto quat-. 


tro vittime: oltre a Makomè 
® 


‘occidentali. 


dalle organizzazioni umani- 
tarie (specie Amnesty Inter- 
national) si arriva a due con- 
clusioni: il fenomeno è ge- 


neralizzabile a tutto il mon- 
do occidentale; l’impunità 


concessa alle “forze dell’or- 


‘dine’ è il frutto di scelte com- 


piute dai governi. L’ ‘atteggia- 


mento di Germania è Francia 


è quello che con maggior 
chiarezza dimostra l’esattez- 
za di queste conclusioni, ma 
le notizie che provengono 
dalla Gran Bretagna o dai 
paesi latini (Spagna e Porto- 
gallo), per non parlare poi 
dell’esperienza italiana, con- 
fermano che siamo di fronte 
ad una strategia concordata a 
livello internazionale. 
Legalizzando la violenza 
razzista, lo Stato assume la 
guida delle tensioni razziste 
e xenofobe che oggi scuoto- 
no le “progredite” società 


Gabriel 


e Rachid, i flic hanno ucciso 
Eric (18 anni) durante un in- 
terrogatorio (4 aprile) e un 
giovane di 15 anni durante un — 
inseguimento (14 aprile). 


Satin, anarchico, ; 
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Lo stragismo di Stato con- - 


tinua; il popolo non si doman- 
da nemmeno più cui prodest, 
lo sa a chi giova, lo sa dasem- 
pre: da piazza Fontana a piaz- 
za della Loggia, dagli atten- 
| tati sui treni alla strage della 
stazione ferroviaria di Bolo- 
gna. 

Troppo lungo sarebbe l’e- 
lenco di quelle efferate tra- 


 gedie che sono servite alla © 


brutale ragione di Stato e che 
vanno sotto la banale e abu- 
sata definizione di strategia 

della tensione, voluta dai so- 
- liti volti noti, dalla solita re- 
azionaria banda d’assassini di 
Stato che dopo aver cercato 
di bloccare, come sempre in 
situazioni particolari, con il 
| terrore, le proposte, anche 


— minime, di rinnovamento: 


suggerite dal popolo, quelle 


ENZE 3 IL GIORNO 


po 


solite facce (sepolcri imbian- 


cati) giungono, lugubri scia-. 


calli, sui poveri resti dei loro 
misfatti. 
Non potevano mancare a 


Firenze, dove, però, non han- 


no convinto nessuno. 
Alla domanda: chi c’è die- 
tro.la strage d'iernotte,. i 
fiorentini hanno risposto sta- 
mani, in piazza, ad alta voce: 
lo Stato! Lo Stato con le sue 
mafie, con le sue logge pi- 
duiste, con i suoi servizi se- 


greti deviati (ma sarebbe me- 


glio dire ben diretti), con le 


sue istituzioni putrescenti e i 


suoi politici ladroni. 

Così ha risposto stamani in 
piazza, con la dignità che lo 
distingue, ancorché nella tra- 
gedia, il popolo fiorentino. 

Questo popolo che, come 


` diceva Curzio Malaparte, an- 


che quando s’inchina lo fa 
senza piegare le ginocchia; 
questo popolo orgoglioso, 
conscio del ruolo di primo 


- piano che ha sempre rivestito - 


e riveste nell’universo cultu- 
rale mondiale; questo popolo 


UNICOBAS-SCUOLA | 


| L’Esecutivo Nazionale 
dell’Unicobas Scuola riunito- 
si a Firenze il 30/5/93 con- 


ferma le forme di lotta già. 
indette e proroga a tutto il 


mese di giugno il blocco del- 
le 30 ore. 

Rispetto all’ultimo episo- 
dio che ha visto Firenze come 


|. bersaglio di strage, l’esecuti- 


vo nazionale fa appello ai la- 
 voratori della scuola affinché 
sui posti di lavoro venga aper- 


to un dibattito con gli studenti - 


e le famiglie, ricercando mo- 
menti assembleari e promuo- 
vendo, di qui alla fine del- 
l’anno scolastico, interventi 
di didattica sociale. 

Oggi più che mai è impor- 
tante riappropriarsi di mo- 
menti collettivi di discussio- 


ne per arrivare ad una lettura 


della realtà sgombra da mi- 


y 
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che non s’impaura e non si 
piega per natura, al di là del- 
le parole accomodate che 


- escono dalle bocche infide 


degli uomini di regime, ha 
risposte puntando il dito ac- 
cusatore contro lo Stato, fi- 


| schiando i suoi rappresentanti 


venuti a passare in rassegna i 


-luoghi dello scempio. 


Ho .trovato un amico, ci 


‘ siamo abbracciati dinanzi alla 


tragedia e abbiamo pianto di 


rabbia (non è vergogna pian- 


gere per rabbia). Mi era già 


successo ventisette anni fa, 


quando, insieme alla mia 
compagna, ci calammo (in 
supplenza a uno Stato latitan- 
te e anche allora colpevole) 
nel fango di Firenze per uni- 
re le nostre forze a tante altre 
nell’intento d’arginare il più 


possibile i danni dell ’alluvio- 
ne. Fummo chiamati angeli ` 


del fango, ma avevamo la 


-rabbia in corpo; e, anche al-. 


lora, piansi. 
Eravamo soli, ma ci senti- 
vamo forti, come quel vec- 


chio fiorentino che con un 


| COMUNICATI 


‘stificazioni. 


Le stragi sono sempre sta- 
te un mezzo per il regolamen- 


-to di conti all’interno dello 


Stato e dei propri apparati ed 
uno strumento per fare arre- 
trare le condizioni generali 
del mondo del lavoro. 

Il cambiamento sociale in 
corso non è tanto quello isti- 
tuzionale quanto, piuttosto, 
l’urgenza con cui i lavoratori 
stanno riprendendo in mano 
le lotte. 


Occorre quindi rifiutare la. 


politica dell’emergenza e del- 
la mistificazione istituziona- 
le, rivendicando in primo luo- 
go la partecipazione diretta in 


“campo sia sindacale che so- 


ciale. | 
cilena 


“S ULL’ARNO D’ARGEN TO...” 


a dalla 1° pagina 


mai abbandonato progetto di 


realizzarvi una specie di caf- 
fè-passerella per la parte 
“şana” della cittadinanza, 
-fino al momento della bom- 
ba era in corso un tentativo 
di estrometterne quelle ban- 
. carelle di ambulanti e quei 
cavalletti dei ritrattisti, tutti 
in regola con tasse e permes- 
si a tradizione di immagine 
(e così, oltre a tanti capola- 
vori, sono andati danneggiati 
una quindicina di locali de- 
posito di bancarelle). 
Al di là degli interessi 
corporativi quanto locali (un 
avvertimento diretto agli am- 


| ministratori? a tutti e due?...) 


tutto questo può suggerire una 
| chiave di lettura di più am- 


pio respiro sul clima genera- 
le che stiamo vivendo oggiin. 


Italia. 

Per opera di un potere po- 
litico sempre più arrogante ed 
alienato, sia a livello locale 


(le inchieste che travolgono 
anche gli esponenti delle 


giunte rosse, in Toscana una. 
Giunta Regionale dimissiona- 
ria da poche ore) che nazio- 
nale, sta passando unà mano- 
vra economica tesa ad affon-. 


dare le mani anche nelle ta- 
sche di coloro che per anni 


erano stati incitati a produr- 


re, a consumare merci, ad 
acquistare beni sempre più 
superflui e costosi, nonché a 
divenire l’odierna classe bor- 
ghese, fedele sostenitrice del 
sistema, diretta ed indiretta 
argine alle pretese dei lavo- 
ratori. 

Pure, quando ottenerne il 
consenso diviene più diffici- 
le, si cambiano le maniere da 
usare. Tasse, prelievi, per- 


‘messi sono in effetti tangenti 
legalizzate che le istituzioni 


impongono per concedere il 


“quieto vivere; mazzette e la- 


voro nero, concussioni ed in- 
timidazioni sono una realtà su 
cui si poggia l’intero sistema 
di potere. Non solo “la Ma- 


fia” 

L’AMAREZZA 
QUELLI CHE da piazza Fon- 
tana e dalla morte di Pinelli 
ad oggi cercano di dire come 
sia lo Stato ad essere respon- 
sabile di tutto ciò, intenden- 
do con questo anche i com- 
promessi che con lo Stato 
vengono stipulati, è quella 
dell’osservare come se una 
volta c’era una cosiddetta 
classe operaia da controllare 
sfruttare reprimere e faceva 
comodo, quanto comodo, ad- 
debitare le bombe agli arar- 
chici, oggi vi è una classe 
media da controllare irretire 


- comprare, con le buone o con 


le cattive. E fa comodo, 
quanto comodo, addossare 
come fa il ministro dell’Inter- 
no la responsabilità delle 
stragi alla “Mafia”. STATO 
E MAFIA SONO LA STES- 
SA COSA! 

Così si può anche pensare 
che il recente attentato di via 
Fauro a Roma intendesse 
uomo di televisione Mauri- 


. secchio toglieva la melma di 
- casa. Che Dio vi aiuti, gli dis- 


se qualcuno passando. 

Se Dio non mi aiuta, rispo- 
se il vecchio, vuol dire che 
farò un viaggio in più. 

Il popolo di Firenze pian- 
ge come cosa più importan- 
te, al di sopra di tutto, i suoi 
morti; poi le opere distrutte e 
il vile affronto che non ha at- 
tenuanti di sorta. 

Coloro che hanno messo e 
fatto mettere la bomba, che 


. hanno voluto colpire Firenze 


nel centro nevralgico del suo 
tesoro artistico e culturale, 


‘baluardo secolare di autenti- 


ca civiltà e di non falso pro- 
gresso e patrimonio comune 
universale, qualunque siano i 
loro intenti, le loro motiva- 
zioni, al di là di ogni senti- 
mentalismo e di ogni retori- 
ca, sappiano, comunque, sep- 
pure cialtroni e barbari della 
più bassa specie, che co- 
dest’atto equivale al loro 
annichilimento etico, al loro 


suicidio morale. 
Arces.. 


No, grazie! 
ST ignor Presidente! 


Bene ha fatto chi ha deci- 
so, per i morti di Firenze, di 
non volerci al loro funerale 
il Presidente della Repubbli- 
Cai: o 

Era venuto apposta e se n’è 
dovuto andare, con la coda tra 


le gambe, dalla città del fio- 


re. 
Nemmeno il Gonfalone del 
Comune né i giomnalisti con 
le loro tivù pubbliche e pri- 
vate sono stati ammessi, per 
non permettere ad alcuno di 
strumentalizzare e spetta- 
colarizzare quel dolore. . 

Fuori tutti!... dalla picco- 
la chiesa nella quale s’è svol- 


to, in forma privatissima, il 


rito funebre delle vittime 


dell’ennesima Strage di Sta- 
‘to che, questa volta, s’è ab- 
| battuta su Firenze. | 

Anche il Signor Arcive- 


scovo ha fatto marcia indie- 
to 7 

| La strage è di Stato e il 
dolore è nostro, ha detto un 
giovane che sembrava molto 
vicino alle vittime. 


Si cercano simtigliezze e- 
distinguo da parte del regime 
intento a diffondere la versio- 
ne secondo cui, questo di Fi- 
renze come quello dei Parioli 
a Roma, sono attentati di 
stampo mafioso. Ma cosa 
cambia quando da più parti 
s’afferma che, referenti poli- 


-tici della mafia, collusi o ad- 
dirittura mafiosi, siano uomi- 


ni già ministri degli esteri, 
presidenti del consiglio, tito- 


. lari e sottosegretari d’impor- 


tanti dicasteri? Ora, se questi 
uomini non sono lo Stato, lo 
Stato chi è? 

Un compagno di Firenze . 


C. A. PONTE DELLA GHIS OLFA 


“Io SO. 

Io so i nomi dei responsa- 
bili di quello che viene chia- 
mato 


golpe... 
Io so i nomi dei responsa- 


bili della strage di Milano 


del 12 dicembre 1969. 


Io so i nomi dei responsa- 
-bili delle stragi di Brescia e 


di 


Io so i nomi di calano che, 
tra una messa e l’altra, han- 
no i) i: 
dato le disposizioni e as- 


| sicurato la protezione politi- 


ca Ct 
a vecchi generali... 


Io so i nomi delle persone 


| Bologna dei primi mesi del 
© 1974... A ; 


serie e importan che stanno 
dietro... 
Io so tutti questi nomi e so 


tutti i fatti (attentati alle i- 


stituzioni e stragi) 
di cui si sono resi colpe- 
voli. 
Io so. Ma non ho prove. 
Non ho nemmeno indizi. 
.. Pier Paolo Pasolini, 14 
novembre 1974 


«Un'altra strage di stato ha 
insanguinato le nostre piaz- 


ze, ha colpito nel mucchio per 


imporre il terrore, la rasse- 
gnazione.. 


I servizi segreti, legati alle 


trame fasciste, ancora una 
volta hanno dato prova di fe- 


deltà a quei gruppi del potere 


della Ghisolfa” - 
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ui ormai alle strette, 


che soli possono trarre van- 
taggio dalla strategia della 


- tensione, finalizzata all’in- 


staurazione di un regime di 
destra. 

Ci sono dietro le stesse 
facce, le stesse volontà che 
hanno diretto più di vent’an- 


ni di stragi e di governo. Par- 


lare di piazza Fontana non è- 
quindi fare dietrologia, poi- 


ché il presente è più che mai. 


uguale a quel passato: in un 
momento di crisi il potere ri- 


| corre ai suoi metodi più bar- 


bari. 
Circolo Anarchico “Ponte 
MI - 27/5/ 


.. . zio Costanzo non come lo- 
DI. 


biettivo primario quanto una 
variabile da sostenere - sì era 
lui, no non era lui - a secon- 
da degli effetti e delle reazio- 
ni ottenute. Una prova gene- 


rale, insomma, per qualcosa 
‘di più grosso. Eppure, appe- 


na due settimane prima; il 
giovedì 13 maggio, l’annun- 
cio di una bomba aveva fatto 


sgombrare un teatro di Scan- 


dicci - comune limitrofo di 
Firenze - all’inizio di un’af- 
follata serata di beneficenza: 
un rapido sopralluogo dei 
Carabinieri uno stupido 
scherzo lo SR può | ini- 
ziare.. 


LA RABBIA DI QUELLI. 


CHE pensano il cambiamen- 
to nella liberazione dalle car- 
ceri, nella liberazione dei la- 
voratori dalle pastole sinda- 
cali-padronali, nella libera- 
zione della creatività dai mo- 
‘nopoli del Sapere, nella libe- 


razione della vita dalla mor- 


te, è la rabbia del sentirsi ri- 
gettare addosso, da avveni- 


menti come questi, pensieri 
che rubano spazio ai luoghi. 

| Un potere ipocrita ed as- 
sassino ammette spudora- 
tamente il possibile coin- 


 volgimento di servizi segreti 


deviati: ...’SI SPECCHIA IL 
FIRMAMENT O”,... brillano 


le stelle paladine dell’ordine 


democratico, ancora Sindaci 


e Sindacalisti e Politici ad 


esprimere - mantenuti sul pal- 
co con la delega delle forze 
dell’ordine - emozioni che 
non possono essere delegate. 

Ancora, NON ESISTONO 


SERVIZI SEGRETI “DE- 


VIATI” ma delle strutture tat- 


tiche in perfetta sintonia con 


le strategie dello Stato ed al 
servizio di quei governanti 


‘ che qualcuno si illude nel cre- 
dere finiti. Queste bombe di-. 
“cono “qua comandiamo sem- 


pre noi!”. Queste morti dico- 
no che la Democrazia è una 
utopia. Altrimenti, per risol- 
vere il caso basterebbe anda- 
re a chiedere ai servizi segreti 
“non deviati” i nomi dei loro 


‘al.cibo, 


colleghi “che sbagliano”... 
Trasformando l'amarezza . 
in consapevolezza e la rabbia. 
in lotta si potrà far compren- 
dere, in mezzo a questo at- 
tacco a tutta la gente, come 
il meno povero non debba 
fare il guardiano del più po- 
vero e quanto sia ben più ur- 
gente liberarsi dalla necessi- 
tà di assessori e presidenti, di 
ministri e magistrati, di capo- 


rali e militari. Non occorrerà 


scomodare Malatesta con chi 
ci chiedesse su chi dovrebbe 
provvedere - in una futura 
società fatta di persone - alle — 
strade, ai treni, alle case ed 
alla salute ed alle 
pensioni, per rispondere che 
ai propri bisogni le persone 
possono ben pensare da sé ed 
insieme, e forse si saprebbe 
apprezzare di vivere con po- 
co ma meglio e sicuramente 
di certe Opere Pubbliche a 
Partecipazione Statale si sa- 
prebbe fare ben volentieri a 
meno 

Maurizio Rafanelli 


Non ero ancora nato quan- 


do Hitler ordinò l’incendio 
del Reichstag, ma dal 1969 in 
poi sono diventato abbastan- 
za grandicello per capire che 


quando si da vita ad un’azio-. 


ne ci si aspetta, in tempi co- 
munque limitati, una reazio- 
ne conseguente. E non è solo 
la fisica a dirlo. 

Incolpati i comunisti, ad 
Hitler si spalancarono le por- 
te della dittatura; con piazza 

Fontana si frantumò il movi- 
| mento per incanalarlo nell’ 
alveo istituzionale; con la 
strategia della tensione e la 
teoria degli opposti estre- 


mismi si costrinsero le forti 
minoranze rivoluzionarie alla 


difensiva e al logoramento; 
con le bombe a p.zza della 
Loggia a Brescia si attaccò 
direttamente la base operaia 
per rimetterla in riga; con 
l’attentato al teatro Scala di 
Barcellona si spezzò la cre- 
scita impetuosa dell’anarco- 
sindacalismo spagnolo nel 
dopofranchismo... 

Allora si trattava di rispon- 


dere alla semplice domanda. 


del “a chi giova?”, di seguire 
un qualche straccio di logica 
per potere arrivare a smasche- 


rare gli interessi reali che. 


muovono i professionisti del 
massacro. E ci si azzeccava 
sempre (o quasi). 
Proviamo oggi a rifare la 
stessa operazione, tenendo 


presente il quadro generale in 


‘cui viviamo. 

Da più parti si dice che i 
responsabili sarebbero da ri- 
cercare tra i mafiosi, oppure 
trai servizi segreti, oppure tra 
il ceto politico inquisito. Le 
bombe sarebbero “stabiliz- 
zanti”, “contro il cambiamen- 
to”, “a favore dell’istaura- 
zione di un regime di destra”. 

Valutazioni semplici, ov- 
vie, peccato che siano parti- 
colarmente funzionali al cli- 
ma elettorale di questi gior- 

-= ni, tanto funzionali da far 
pensare ad un desiderio di 
rassicurazione collettivo. In- 
dividuare nei mostri odierni 
il responsabile delle distru- 


Intorno alle vittime della 
strage di Firenze si affollano, 
come al solito, gli specialisti 
in dietrologia. Gli uomini 
dello stato, dei partiti, del 
potere espongono le loro 
spiegazioni e incitano al- 
l’azione... 

I colpevoli sarebbero per 


gli uni i narcotrafficanti, per. 


gli altri i servizi segreti de- 
viati, il fine sarebbe quello di 
rispondere all’attacco che lo 
stato va conducendo contro il 
crimine organizzato. Altri 


che la strage dovrebbe bloc- 


care il “nuovo” che avanza, 


naturalmente non c’è un ac- 
cordo unanime sui caratteri 


del nuovo, per Bossi sarebbe 


la Lega, per Petruccioli il 
PDS, pet il TG3 la società 


civile rigenerata da Samar-» 


canda, Milano Italia, Il rosso 
e il nero ecc., per Pannella se 
stesso. ` 

L’azione da intraprendere 


consisterebbe nell’unirsi tut- - 


ii contro i terroristi, appog- 
giare le istituzioni o, almeno, 
la parte sana delle istituzioni 
e confidare nello stato reale 


o ideale come salvatore del- 


DAG: 
pongono l’accento sul fatto . 


zioni di Roma e del sangue 


di Firenze è fin troppo sem- 
plice.. 

Ma Firenze non è Me- 
dellin, l’Italia non è la Co- 
lombia, Là i narcotrafficanti 


‘alla Escobar possono pensa- 


re di sconfiggere militar- 
mente uno stato che è espres- 


«sione diretta delle oligarchie, 


agendo col terrore su masse 
che sono da sempre succubi 
del potere per spingerle con- 
tro il governo e costringerlo 


‘ a scendere a patti con il “car- 


tello”. La stessa cosa è pen- 


- sabile da noi? Crediamo ve- 


ramente che le famiglie 
mafiose debbano ricorrere a 
questi sistemi per mantenere 
i loro commerci, che abbia- 


no bisogno di un Costanzo per 
| chi ha visto i burattinai di 


farsi conoscere? Falcone, 
Borsellino e i tanti prima di 
loro avevano un ruolo, una 
funzione: erano della “parti- 
ta”. Ma gli Uffizi, la famiglia 
Nencioni? 

La mafia è oggi un siste- 
ma criminale - come tanti al- 
tri - di accumulazione di ca- 
pitale legato al controllo del 
territorio; non ha fatto una 
piega quando Andò ha invia- 
to i soldati nei suoi “santua- 
ri” a dimostrazione che la sua 
capacità di controllo nasce 
altrove, dalla sua forza eco- 
nomica e dai suoi condi- 
zionamenti politici, e dovreb- 
be farla ora che cono “cadu- 
ti” i Riina ed i Santapaola, 
famosissimi e temutissimi 
delinquenti presi come ladri 
di galline, senza guardie del 
corpo, senza spargimento di 
sangue, senza combattimen- 


Bombe, sangue, capi 


buon popolo. Paradossalmen- 
te se non troppo, l’azione 
consisterebbe nella passività, 
ma non è la prima volta che 
assistiamo a questo rovescia- 
mento dialettico. 


D'altro canto, dato che non 


sappiamo chi siano i terrori- 
sti né cosa effettivamente in- 
tendano ottenere, l’azione 
contro di loro, secondo la lo- 
gica statale, consiste appun- 
to nel rafforzare lo stato che 
essi intenderebbero stabiliz- 


E incredibile varietà del- 
le interpretazioni in campo, 


inoltre, appare come un’ap- 


plicazione alla dietrologia del 
pluralismo democratico di 
quel pluralismo consistente 
nella libera possibilità di sce- 


gliere un certo numero di va- 
rianti della stessa merce. 


Credo, se quanto ho appe- 
na scritto sulla dietrologia è 
dotato di un qualche fonda- 


mento, che sia il caso di te- 


nersi ad alcuni fatti evidenti. 
Questo sulla base della con- 
siderazione che come diceva 
un autore di un qualche inte- 
resse, la profondità sta alla 


superficie. . 


to...? La mafia non è l’anti- 
stato, ma è un sistema che 
vive grazie alle particolari 
diseguaglianze che lo stato 
induce. La lotta della mafia 
non è mai stata frontale, ma 
si è sempre mossa nelle pie- 
ghe che lo stato comunque gli 
garantisce. 

Morto un papa se ne e fa un 


altro, questa è la sua filoso- 


fia: sono i 170mila miliardi 
di utili annui di Cosa nostra 
che lo esigono. Si tratta solo 
di aspettare che passi la pie- 
na e di accordarsi con i pros- 
simi potenti di turno. O c’è 
qualcuno che veramente cre- 


de allo Stato di Giustizia e di 


Verità? 
Colpo di coda di un regi- 
me morente? c’è stato subito 


vent’anni fa, messi alle stret- 
te, ritornare all’opera. Ma 


Andreotti (con i suoi mitici. 
dossier del SIFAR, più volte 


ministro degli esteri e della 
difesa, poi presidente del 
consiglio ecc. ecc.) è davve- 
ro così indifeso da ricorrere 
a mezzi così estremi? possi- 
bile che non abbia altre frec- 
ce al suo arco? ed il suo part- 
ner, Craxi, in tutti i suoi anni 
di permanenza al capo del 
governo, possibile che non 
abbia collezionato qualche 
arma meno rumorosa € più 
efficace? 

In realtà nessun regime è 
morente, anzi. Il regime del- 
lo sfruttamento e dell’oppres- 
sione è più forte che mai, tan- 
to forte da piegare l’indigna- 
‘zione popolare nei confronti 
di tangentopoli a sostegno 


La considerazione da cui 


- partire è, credo, abbastanza 
semplice: la storia degli ulti- 


mi decenni della nostra de- 
mocrazia è accompagnata da 
una serie di stragi metodica- 
mente volte a colpire donne 


ed uomini scelti a caso 0, c0- 


munque, secondo criteri non 
espliciti. D'altro canto, lo sta- 
to, così potente in altri cam- 
pi, si è dimostrato metodica- 
mente incapace di indivi- 
duare i responsabili. In una 
situazione in cui non sembra 
esistere nulla di segreto, in 


cui la manipolazione dei 


subalterni si affida alla ri- 


dondanza delle informazioni. 
‘ più che al segreto, solo la 


strage sfuggirebbe alle rego- 


la generale. 


Al di là delle intenzioni dei 
beccai, delle ragioni che pos- 
sono spingerli a compiere a 
compiere l’opera loro, la stra- 
ge appare come la forma pura 
dell’esercizio del potere, 
come la dimostrazione che 
degli individui possono*esse- 
re massacrati per fini che 
sfuggono loro del tutto. 

Di fronte alla logica della 
strage la violenza quotidiana 


della propria operazione di 
rifacimento dell’immagine 


(vedi i risultati dell’ultimo . 


referendum). Il capintesta del 
rinnovamento, Segni, è lo 


‘sponsor del candidato dell’as- 
sociazione degli industriali. 


lombardi alle elezioni del 6 
giugno. La confindustria ha 
continuato a sostenere con 
entusiasmo tanto il governo 
del “vecchio” (Amato) quan- 


| to sostiene ggi quello del 


“nuovo” (Ciampi). Le maz- 


zate fiscali, il degrado dei. 


servizi pubblici, il taglio dei 


‘salari continuano imperterri- 


ti. La magistratura continua 
a garantire impunità ad assas- 
sini e mandanti delle stragi; 
da P.zza Fontana a Ustica, da 
Bologna alla Moby Prince. La 
sinistra è sempre più frantu- 
mata e paga la mancanza di 
una reale prospettiva di op- 
posizione sociale. Questo re- 
gime non ha bisogno di bom- 
be: è già garantito di suo. 


I servizi segreti? Negli 


anni passati sono stati lo stru- 
mento d’eccellenza per ga- 
rantire la continuità statale 
nel quadro delle alleanze in- 
ternazionali. Condizionati fin 


dalla nascita dalla CIA, han- 
no più volte dimostrato la. 


loro natura di “nemico inter- 
no” in guerra permanete con- 
tro tutto ciò che mette in di- 
scussione l’ordine esistente. 
Rappresentano il vero buco 
nero in ana situazione di 
ridefinizione delle aree, sus- 
seguente alla caduta del muro 


di Berlino. Ma è proprio su 


questo terreno che può esse- 
re vista una loro peo re- 


dello stato, dell’ impresa, dei 
gruppi mafiosi riassume una 
sorta di razionalità, di ac- 
cettabilità sociale, di condi- 
visibilità dato che, almeno, 


ne sono evidenti leragionied - 


i criteri: il profitto, il potere 
politico, il perseguimento di 
un qualche nobile ideale. 

I terroristi, insomma, ser- 
vono il potere senza che, al 
limite, sia necessario che si- 
ano indirizzati e direttamen- 
te utilizzati dal gestore di tur- 


. no di questo potere stesso. 


Chi oserà, nei prossimi 
mesi, opporsi all’arruolamen- 
to di servitori dello stato, al- 
l’apertura di carceri, alla ri- 
duzione delle libertà? 

Chi potrà farlo senza ap- 
parire come un irresponsabi- 
le 0, peggio, come un com- 
plice degli stragisti? 

Non a caso, nelle piazze di 


alcune città, le bandiere del- 
«la destra e della sinistra, del 


PDS e della Lega, dei de- 
mocristiani e dei neocomu- 


‘nisti hanno potuto garrire as- 


sieme senza creare scandalo. 


La sfida chela strage pone 
® alla critica radicale dell’ordi- . 
ne esistente è forte, si tratta, 


> 


gi. 


rassicurazioni veritiere — 


sponsabilità/coinvolgimento 


negli attentati di Roma e 
Firenze. 
La scomparsa dell’ URSS, 


Ja liquidazione del patto di 


Varsavia, hanno rimesso in 
movimento una situazione 
internazionale che sembrava 


,mummificata sul confronto 
bipolare est/ovest. Allora 


un’eventuale richiesta bul- 
gara in merito alla Tracia sa- 


rebbe stata bloccata per timo- 


re di un conflitto mondiale; 
oggi può tranquillamente sfo- 
ciare in una guerra locale. La 
caduta del muro ha significa- 
to il risveglio degli Stati na- 


. zionali con tutto quello che 
-ne consegue in considerazio- 
ne di quello che due guerre. 


hanno lasciato in termini di 


‘ confini in Europa. La progres- 
siva crescita di potenza della 


democrazia imperiale tedesca 
e del feudalesimo tecnocra- 
tico nipponico, le difficoltà di 
bilancio americane, disegna- 


no scenari di scontro crescen- 


te sui mercati. In questo qua- 
dro le sfere di influenza si 
ridisegnano, gli scontri si in- 
fittiscono, e la ex-Jugoslavia 


ne è un’evidente dimostrazio- 


he.. 

In questa ottica le trasfor- 
mazioni spettacolari ai verti- 
ci dello Stato italiano, la cre- 
scita d’influenza della Lega 


(che all’estero viene letta 
come premessa alla disgre- 
gazione dello stato centra- 


lista), le difficoltà economi- 
che del bilancio pubblico, di- 
ventano dimostrazioni di de- 
bolezza su cui approfittare per 
emarginare un concorrente. 


É 


infatti, di battere, almeno fra 


i settori più combattivi del 
movimento, ogni logica del 


fronte unito, ogni alleanza 
subalterna allo stato, ogni il- 


lusione che si tratti di batte- 
re, non si sa come, settori 
“deviati” dell’apparato stata- 
le. i | 

Un problema particolare, 
comunque, si pone. Se le stra- 


gi degli anni ‘70 erano, con, 
ogni evidenza, volte a colpi- 


te, indirettamente ma effica- 
cemente, i movimenti di mas- 


sa dell’opposizione sociale, 
se dalla lotta contro lo stra- 


gismo il movimento seppe, 


“anche, trarre forza e costrui- 


re iniziativa, fra molti errori 
ed illusioni, oggi paiono di- 
versi i termini tattici dell’uso 
statale della pratica delle stra- 


Allora i settori più radica- 
li del movimento seppero co- 


gliere il legame forte fra. 


bombe, sangue, capitale, le- 
game che andava, e va, al di 
là dei singoli mandanti ed 
esecutori. Oggi, nella fase 
dello sfarinamento della pri- 
ma repubblica, sul piano na- 
zionale, e del ridisegnarsi dei 


1999 


ring ale 


Senza dimenticare poi il ruo- 


lo militare crescente che l’I- 


talia sta assumendo nei con- 
fronti dei conflitti in Bosnia, 
in Somalia, in Mozambico, e 
che, soprattutto per la prima, 


«giustificherebbe azioni tese 


ad aggravare le condizioni di 
degrado della vita sociale, se- 
condo la più classica logica 
di guerra. 

Attaccare un simbolo del- 
la cultura italiana come gli 


. Uffizi avrebbe allora un sen- — 


so, ma, avrebbe altrettanto un 
senso un’azione terroristica, 
di segno interno, che ha lo 
scopo di suscitare una ri- 
provazione NAZIONALE, e 
quindi di suscitare una ripre- 
sa del “sentimento naziona- 


.le”, contro i rischi “anti- 


nazionali” del leghismo. 
Semplici elucubrazioni? 
può darsi, quello che è certo 
è che queste bombe aprono 
una nuova fase nei confronti 
della quale occorre attrezzar- 
si con una lettura più attenta 
possibile e con una determi- 
nazione d’intervento più ra- 
dicale possibile. | 
Massimo Varengo 


poteri mondiali, su quello in- 
ternazionale, l’attenzione va 
posta sui possibili caratteri 
nuovi dello stragismo e del- 
l’antistragismo di stato. 

-= Senza dimenticare che il 
ricompattarsi sotto le bandie- 
re statali significa, nei fatti, 
fiancheggiare l’attuale e fu- 
tura politica di rigore contro 
i salariati, i disoccupati, e seg- 
menti deboli della società, è 
opportuno domandarsi se an- 


che per quel che riguarda 


l’Italia non inizino ‘ad entra- 


. re in azione apertamente ini- 


ziative volte a ridefinirne la 
collocazione internazionale e 
gli interni equilibri nell’am- 
bito di un quadro generale 


‘ che vede la guerra aperta già. 
‘alle nostre frontiere. 


Se è questo lo scenario che 
ci attende, e molte dichiara- 
zioni ambigue ma oscena- 


mente allusive di vari mini- 


stri, giornalisti, dirigenti di 
partito negli ultimi mesi sem- 
brano alludervi, è necessario. 
un salto sia nella riflessione 
teorica che nella proposta 


| politica che andiamo co- 


struendo. 
MIZ 


= Verona: Assemblea 
7 antimilitarista + 
‘concerto 
| Per discutere l’ofganizzazio- 
— ne di iniziative pubbliche 
- Contro l’intervento militare 
nella ex-Jugoslavia. 
- In solidarietà con i profughi 
e i disertori della ex-Jugosla- 
via e con tutti gli antimili- 
taristi 
- Per proporre nuove forme 
di convivenza al di là delle” 
logiche militari, 
‘ indiciamo per il giorno 
Sabato 5/6/93, alle ore 15 
una assemblea, presso il 
Centro Culturale di Docu- 
mentazione Anarchica “La 
Pecora Nera”, piazza Isolo 
31 b/c, Verona (dalla 
stazione n.72). 
Invitiamo tutti gli interessati 
a partecipare. 
- Redazione di “Germinal”, 
giornale anarchico e liber- . 
tario di Trieste, Friuli, 
Veneto e.. 
- Collettivo. anarchico “La 
Pecora nera”, VYR 
- Gruppo Oa Germinal 
(TS) I 
- Circolo culturale “Emiliano 
Zapata” (PN) 
- Collettivo antimilitarista 
ecologista del CSA (UD) 
- Centro di documentazione 
anarchica (PD) 
- Club dell’Utopista (Mestre- 
VE) I 
- USI Movimento (UD) 
Nella serata, alle ore 21.30 si 
terrà un concerto in solida- 
‘rietà con i disertori e gli 
antimilitaristi della ex- 
Jugoslavia; suoneranno i 
“KUD IDIOTI” da Zagabria 
e il ricavato andrà al Comita- 
to Pro-Zoran e alla ZAPO 
(Zagabrian Anarco-Pacifist 
Organization). 


>, Rosignano: 

:7 Manifestazione 
contro la discarica di 
Scapigliato 

Sabato 12 giugno a Rosi- 
gnano manifestazione per il 
ritiro della legge regionale di 
requisizione, per la riduzione 
della discarica di Scapigliato, 
per il rispetto della volontà 
popolare e dell’autonomia 
comunale, per la salvaguar- 
dia delle acque e dell’am- 
biente. 

Ore 16: partenza da Scapi- 
gliato con corteo motorizza- 
fo: 

Ore 17.30: concentramento 
in piazza Risorgimento. 

La manifestazione è organiz- 
zata dal Comitato per la 
riduzione di Scapigliato e 
contro l’inceneritore, via 
Traversa Livornese 4, 57011 
Castelnuovo della Misericor- 
dia (Livorno) 

‘Aderiscono i compagni 
dell’ex-Centro sociale Hoka 
Hey. 


Quasi 

una 
presen- 
tazione 


Siamo un gruppo di inse- 
gnanti, donne e uomini, di 


varie scuole d'ogni ordine e 


grado, che si sono incontrati 
saltuariamente in un istituto 
di Milano per analizzare i 
decreti-Amato, raccogliendo 
quanto veniva elaborato in 
merito. 

Utile ci è apparsa l’analisi 


fatta dai comitati di base del- 


la scuola di Genova. 


Abbiamo proceduto ad un. 
riscontro tra la “parte nor-. 


mativa” dell’ultimo “non- 
concluso” contratto e il de- 
creto-Amato sulla scuola, 
cogliendone la sostanziale 
affinità... e quel che ne. con- 
segue per una valutazione del 
ruolo politico giocato.dai sin- 
dacati-di-stato. 

Queste analisi non dovreb- 
bero restare fini a se stesse, 
ma mirare a rafforzare una 
rete di collegamento. Ci ha 
motivato la volontà di non 
subire:passivamente nell’iso- 
lamento. sia gli effétti della 

“privatizzazione” che lat- 
tuazione del Progetto 92. e del 
Progetto Brocca. Progetti, 
imposti dalla burocrazia, che 


possono definirsi una vera e 


propria controriforma in 


quanto ripropone una spacca- | 


tura tra i professionali.e le 


altre scuole superiori, con 


conseguenze di una gravità 
senza precedenti, nel silenzio 
generale. 


Infine, la censura ai colle- 


ghi del Bertarelli per aver 
scioperato autonomamente ci 
ha portato a ridiscutere la leg- 
ge 146 antisciopero e le nor- 
me che limitano il diritto di 
assemblea. 

Sulla assemblea indetta 
con raccolta di firme, appog- 
giamo l’iniziativa di un ricor- 
so (per via legale, al TAR) 
contro il monopolio sindaca- 
le, promosso da un gruppo di 
lavoratori dell’ITIS Feltri- 
nelli. 

Ci siamo alla fine impe- 
gnati a scrivere questo docu- 
mento oltre che per pubbli- 
cizzare il caso Bertarelli e 
dare concreta solidarietà a 
colleghi colpiti da censura, 
per approfondire e allargare 
la riflessione sul senso delle 
pratiche politiche che ci uni- 
scono. | - 

Da ognuno di noi, tale do- 
cumento, viene dato a chi 
nella scuola e fuori si ritenga 
possa dare un contributo di 
analisi e voglia stabilire un 
collegamento fra concrete e 
visibili iniziative di oppost- 
zione, nell ottica di quanto si 

ragionato nel decumento 
stesso 

Milano, maggio 1993 


SCIOPERO: UN ‘DISSERVIZIO COMUNQUE 


CENSURABILE?”? 


Su alcune pratiche politiche nella scuola (e nel 
pubblico 1 impie g0) da non censurare 


Specialmente negli ultimi 
mesi del 92, di fronte al peg- 


giorare della crisi economica: 


e relativi decreti a raffica del 
governo Amato, si sono evi- 
denziati nei posti di lavoro 
segnali di una rinnovata spin- 
ta ad una più attenta analisi 
politica delle condizioni ma- 


teriali. 


Si è riacutizzata la prote- 
sta, visibile nelle piazze. 
Meno visibile, più difficile da 
valutare, è tutto quell’in- 
tensificarsi di incontri, di let- 
ture di documenti, di nuove 
proposte avanzate nell’imme- 
diato, che si possono tradur- 
re, poi, nel quotidiano, in 
ripiegamenti e razionaliz- 
zazioni, ma anche in scarti o 
spostamenti significativi ri- 

speto alla routine. 

@® Da questo concreto, la 
campagna referendaria ha di- 
stolto completamente l’ atten- 
zione. 

Non c’era spazio, non di- 
ciamo nei media in generale, 
ma nemmeno sulla stampà “di 
sinistra” (che dovrebbe esse- 
re attenta alle dinamiche nel 


sociale e nel lavoro) per in- 
formare e riflettere sul senso 


delle trasformazioni in atto e 
delle concrete proposte dei 
lavoratori. 

® Anche il referendum 


(proposto da varie forze sin- 0 


dacali, partiti di sinistra, 
“forum” ecc.) per abrogare, 
in: parte o. in toto, l'art. 19 
dello Statuto dei lavoratori, 
rischia di avere lo stesso ef- 
fetto fumogeno. 

E’ presentato come pas- 
saggio irrinunciabile per rin- 
novare le regole della contrat- 
tazione sindacale e come 
momento significativo della 
lotta dei lavoratori sulla rap- 
presentanza e sulla democra- 
zia nel sindacato. 

 Inrealtà allontana dai pro- 
blemi reali: qualità del lavo- 
ro, carenze di strutture, pre- 
carietà del lavoro stesso, mo- 


bilità, bassi salari e disoccu-. 


pazione. Inoltre taglia fuori 
un settore consistente di la- 
voratori come il pubblico 
impiego 

E soprattutto fa rimando 
ad una futura legge 

E’ materia questa che ri- 
guarda in prima persona don- 
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ne e uomini che lavorano, la 
loro autonomia, la libertà di 
organizzazione. — 

Non è materia delegabile. 

E’ ora che, sui diritti sog- 
gettivi, sulla rappresentanza 
non delegata, si tenga conto 
della riflessione elaborata in 
più occasioni dai lavoratori. 
Da molte donne, per esem- 
pio... 

@ Già, le leggi... 

Si pensi ai bei risultati del- 
la legge 146 che, nel pubbli- 


co impiego, ha reso sostan- 


zialmente impraticabile il di- 
ritto di sciopero. 

Si pensi alla normativa- 
capestro che, daila legge- 
quadro agli odierni decreti 
sul pubblico impiego, rego- 
lamenta il fondamentale di- 
ritto di riunione: non lo si 
sottolinea mai abbastanza, 


‘ma l’assemblea è monopolio . 


dei rappresentanti sindacali e 
tale non deve essere. 

L’assemblea è dei sogget- 
ti che lavorano, risponde alle 
loro necessità immediate di 
confronto e organizzazione, 
oppure non ha senso alcuno . 

Riprendiamo il filo di tut- 
to questo, tenendo conto e 
non azzerando pratiche già in 
atto, per esempio, nella scuo- 
la. 


® Non è da sottovalutare 


che, proprio nella scuola, si 


sono espresse da tempo for- 


me radicali di non-delega. E 
non alludiamo solo a gruppi 
informali di lavoratori, a 
strutture di base (che non 
sono peraltro da identificare 
tout court con i “cobas”), ma 
anche a iniziative avviate da 


‘donne insegnanti, che ripen- 


sano la cultura, il mondo da 
un loro punto di vista e prati- 
cano la politica della diffe- 
renza. 

Questi soggetti (pochi? 
molti? minoranza residuale?) 
avvertono che le regole cui 
bisogna attenersi per stare 
nell’istituzione-scuola hanno 
un prezzo sempre più alto, 
danno confini troppo stretti, 
neutralizzano ogni pratica 
autonoma. E non c’è me- 
diazione possibile, dignitosa 
nella gabbia preparata dai de- 
creti-Amato. 

Decreti che, guarda . caso, 
sono la riedizione della par- 


te normativa del contratto- 
scuola che è stata varata, 
eccome, con l’avallo dei sin- 
dacati... maggiormente rap- 
presentativi! 

. Eppure, proprio a quella 
normativa, sin dallo scadere 
del contratto (dicembre 90), 


` erano particolarmente attenti 


gli insegnanti. Hanno infatti 


scioperato bloccando gli. 


scrutini, nel tentativo di se- 
gnalare i guasti di una ri- 
strutturazione senza qualità, 
all’insegna di un risparmio 
ottuso (che elimina classi, 
accorpa scuole, taglia posti di 
lavoro), politicamente mira- 
ta ad eliminare ogni forma di 
contestazione democratica. 

Questo è il pesante con- 
tratto, dunque, che sottoban- 
co è passato. 

@ Siamo - s’è capito - fra 
le/gli squolificate, fra quelle/ 
i che non da ieri hanno criti- 
cato la rappresentanza quale 
è intesa nelle pratiche politi- 
che dominanti nei partiti e nel 


sindacato; e si sono poste/i . 


nell’ottica di una critica ai 
saperi, di una crescita di li- 
bertà all’interno della scuola 
a partire da relazioni più si- 


gnificative nel posto di lavo- 
‘. To, al di fuori di sigle o ideo- 


logie precostituite. Per ciò in- 
tendono usare anche lo spa- 
zio di assemblee non rituali, 
indetto in orario di lavoro, per 
iniziativa diretta dei soggetti 
che lavorano, attraverso la 
raccolta di firme (che è pra- 
tica attuata dai comitati di 
base al loro nascere, diffusa 
da sempre tra gli studenti, e 
sarebbe senz'altro da esten- 


dere negli uffici, nei comparti 


ospedalieri, nei musei, nelle 
piccole fabbriche ecc.), su 
questioni sottoscritte perché 
ritenute rilevanti, 
senta il bisogno di un con- 
fronto. 

Si dovrebbero utilizzare 


«così le attuali '10 ore pro-ca- 


pite all’anno, a ciò riservate 


. per legge, in assemblee indet- 


te senza il filtro di “rappre- 
sentanti” dei sindacati, senza 
dover subire le loro scaden- 
ze, 1 loro ordini del giorno 0 
la presenza di dirigenti-con- 
ferenzieri sindacali, spesso 
tollerati sol perché hanno il 
monopolio dell’informazione 


pier ` 


su cui si 


sulle questioni di categoria, 
che da un pezzo fanno e di- 
sfanno senza alcun mandato 
della base. 

Ora; nel dibattito sul refe- 
rendum e sui criteri di rap- 
presentanza (art.19, Statuto 
dei lavoratori) il senso di que- 
sta pratica di democrazia di- 
retta è pressoché ignorato. 


Non è controproducente af- 


fossarla dove persiste? Non è 


| questa l’occasione per assu- 


merla come obiettivo? | 

: Dobbiamo uniformare i 
comportamenti appiattendoci 
sui modelli organizzativi del- 


la grande fabbrica, dei consi- 


gli dei delegati che soprattut-. 


‘to lì hanno una loro storia, e. 


non altrove? 

‘@® L’assemblea assume 
particolare rilevanza qualora 
si affronti il tema della ti- 
tolarità del diritto di sciope- 

o , su come e su che indire 
lo sciopero. 

Si pensi alla risposta con- 
tro la guerra del Golfo, op- 
pure alla necessità sul posto 
di lavoro di organizzarsi ri- 
spetto a ordini di servizio il- 
legittimi, a danni ambientali 
da fronteggiare subito, a que- 
stioni relative (nella scuola) 
ai rapporti con studenti e ge- 
nitori ecc. 

Insomma a proposito del 
diritto di sciopero, non si può 
più prescindere da una valu- 
tazione politita dai guasti 
provocati dalla legge 146 
antisciopero. 

All’interno delle recenti 


mediazioni sul più volte rin- 
‘ viato “sciopero generale” è 


apparso evidente il grado di 
“governabilità” del pubblico 
impiego, di manovrabilità da 
parte dei vertici sindacali. 
Proprio il rispetto delle regole 
della 146 (lo sciopero da in- 
dire con.un preavviso mini- 
mo di 10 giorni) è stato en- ; 
fatizzato e usato dai Confe- 


¿derali (la CISL di D'Antoni 


in testa) per ribadire una vol- 
ta di più la separatezza del 
pubblico impiego. - 
ITIS Feltrinelli 
IPC Bertarelli 
ITIS Maxwell 
IPC Mazzini 
I Liceo Artistico 
l/continua 


Il Comitato precari e di- 
soccupati di Livorno è sorto 
nel marzo 1992 quando si fa- 
cevano concreti i progetti del 
Comune di privatizzare una 
parte dei servizi (scuola, 
© mense, Autovelox, PRIA 
ecc.). 

Volantinaggi, dibattiti, ar- 
ticoli sulla stampa locale, una 
manifestazione con corteo nel 
giugno 1992; tutto senza l’ 
‘aiuto di partiti e sindacati che 
senza eccezioni si sono ben 
guardati dal collaborare con 
il Comitato. Il Comitato pur 


‘tra mille difficoltà ha conti- 


nuato a lottare e a far parlare 
la città del problema delle 
privatizzazioni, della disoc- 
cupazione, del sistema degli 


L'ASSEMBLEA DEL 
27 MAGGIO 


L’Assemblea indetta dal 
“Comitato precari e disoccu- 
pati” 
| discutere i problemi della di- 
soccupazione e della pri- 
vatizzazione nei settori pub- 
blici a Livorno ha preso in 


esame la particolare situazio- 


ne venutasi a creare in 10 
scuole comunali dopo la pri- 
vatizzazione dei servizi di 
pulizie. Particolare attenzio- 
ne è stata posta al questiona- 
rio presentato dal Comune 
alle Direzioni didattiche pri- 
vatizzate, dal quale si rileva 
una situazione disastrosa; in 
pratica per risparmiare poche 
decine di milioni su un appal- 
to di circa 1 miliardo, si co- 
stringono centinaia di bam- 
bini e decine di dipendenti 
comunali a vivere gran parte 
della loro giornata in con- 
dizioni completamente anti- 
gieniche. 

-Il risultato del questiona- 
rio dimostra che la via della 
privatizzazione non ha risol- 
to i problemi finanziari del 
Comune ma ha invece peg- 
giorato la qualità del servizio 
oltre a far perdere a circa 150 
ex trimestrali un’`importante 
fonte di reddito. Senza con- 
tare, poi, le ripercussioni ne- 
gane sui SS comu- 


ORE 10 CORTEO DA 
PIAZZA ESEDRA 

AL MINISTERO DELLA 
FUNZIONE PUBBLICA 

(Palazzo Vidoni, P.za S. 
Andrea della Valle) 

CONTRO 
. La privatizzazione e la 
svendita dei servizi pubblici 
«e della scuola; Il blocco de- 
gli stipendi e della contratta- 
zione; L’espulsione dal lavo- 
ro di 100.000 insegnanti sup- 
plenti. 

PER 
-Il concreto riconoscimen- 
to della funzione prioritaria 
della scuola nello sviluppo 
socio-economico e culturale; 
Il ritiro di tutti i provvedi- 
menti governativi che degra- 


dano la qualità del servizio 


scuola: mobilità d’ufficio, 
aumento del numero minimo 


giovedì 27 maggio per . 


11 giugno, Sciopero e 

manifestazione nazionale a 
Roma dei lavoratori e delle 
lavoratrici della scuola e di 
tutto il pubblico impiego 


Livorno 


LA LOTTA CONTRO PRI VATIZZAZIONE 


E DISOCCUPAZIONE 


appalti, della situazione de- 


gradata in cui vivono i lavo- 
ratori delle ditte private vin- 


citrici degli appalti pubblici 
Ece. 


Dopo tante denunce, dopo 3 


aver proposto una piattafor- 


ma che Comune e Sindacati 


si sono rifiutati di discutere, 
all’inizio della primavera una 
clamorosa svolta: l’esito del 
questionario fatto pervenire 
dal Comune alle Direzioni 
delle 10 scuole dove “speri- 


nali (esempio: mobilità inter- 
na). 

L’ Assemblea ha deciso di 
lanciare una raccolta di fir- 
me fra i genitori dei bambini 
che frequentano le 10 scuole 
e fra i dipendenti comunali in 
modo da costringere il Sinda- 
co e l’Amministrazione co- 
munale ad una discussione 
pubblica al fine di rivedere le 
decisioni prese, dimostratesi 
così fallimentari. 

Preso atto dell’ormai con- 
sueta assenza dei rappresen- 


tanti delle forze politiche e 


sindacali cittadine, che pure 
erano state invitate, l’ Assem- 
blea si è data poi l’obiettivo 
di coinvolgere i lavoratori 
delle ditte private in modo da 


evitare la contrapposizione 
fra disoccupati e lavoratori 


supersfruttati e ricattati. 

Hanno partecipato all’ As- 
semblea, oltre a semplici cit- 
tadini: - il consigliere comu- 
nale Carlo Alberto Trespoli; 
- l’Unicobas scuola di Livor- 
no; - il Comitato di difesa sin- 
dacale di Livorno; - la Fede- 
razione anarchica; - il Cen- 
tro sociale Godzilla; - la Con- 
federazione unitaria di base 
di Pisa; - un rappresentante 
dell’ Ufficio economato della 
Provincia. 


di alunni per classe, drastica 
riduzione del sostegno agli 
alunni portatori di handicap, 
ulteriore riduzione del perso- 
nale ata già sotto organico; Il 
recupero del potere di acqui- 
sto degli stipendi, l’apertura 


immediata delle trattative 


contrattuali, l’assorbimento 

in ruolo del personale preca- 

rio tramite un unico canale di 

reclutamento. 

Roma 27/5/1993 

Cobas - Comitati di Base 

della Scuola 

USI Scuola - Sindacato 

lavor. scuola ad. USI/AIT 

Hanno aderito 

- USI - Lazio 

-+ RdB-CUB 

- SLA del P.I. 

- Lavoratori Autorg. 

- LIRA - Beni Culturali 

- USI Min. Interni 


mentalmente” era stato pri- 
vatizzato il servizio di puli- 
zia, dimostra il fallimento 
della politica comunale. 

Il Comitato, venuto a co- 
noscenza dell’esistenza del 
documento lo richiede, a ter- 
mini di legge, al Sindaco che 
però, dopo due mesi, si rifiu- 
ta di fornirlo. Venuto egual- 
mente in possesso della rela- 
zione (“il diavolo insegna a 


fare le pentole ma non i co- . 


perchi”), il Comitato indice 


Lettera aperta al Sindaco 


di Livorno 
Egregio signor Sindaco 
con una lettera del 30 mar- 
zo (giuntaci però solo il 7 
maggio) lei si è rifiutato di 
far conoscere al rappresen- 
tante di questo Comitato che 
lo aveva richiesto, il risulta- 
to di un questionario fatto cir- 
colare dalľ amministrazione 
comunale riguardo gli effetti 
della privatizzazione del ser- 
vizio di pulizie in 10 scuole 


‘elementari della città. Il mo- 


tivo di tale rifiuto: “gli atti 
cui si fa riferimento sono in- 
terni all’ Amministrazione 
comunale”. | 

Così facendo lei ha viola- 
to, non certo per ignoranza, 
la legge n. 241 del 7 agosto 
1990, “Nuove norme in ma- 
teria di procedimento ammi- 
nistrativo e di diritto di ac- 


cesso ai documenti ammi- 


nistrativi”, che all’art.22, 
par. 2, recita: “E° conside- 
rato documento amministra- 
tivo ogni rappresentazione 
grafica, fotocinematografica, 
elettromagnetica o di qualun- 
que altra specie del contenu- 
to di atti, anche interni, for- 
mati da pubbliche ammini- 
strazioni o, comunque, utiliz- 
zati ai fini dell’ attività ammi- 
nistrativa” 

Cos’ è che È ha spinta, e- 
gregio signor sindaco, a vio- 
lore così clamorosamente la 
legge? 

Niente di particolarmente 
segreto, visto che dal questio- 


-nario ha diffusamente parla- 
‘to l assessore Giorgetti il 26 


aprile rispondendo alľ inter- 
rogazione presentata dal con- 
sigliere Federici sul proble- 


ma degli appalti pubblici. 


Cos’ è dunque che deve ri- 


~ manere a conoscenza solo di 


un ristretto numero di ln 
detti ai lavori” ? 

Semplice: la gente comu- 
ne, i lavoratori, i disoccupa- 


ti, i precari, le famiglie dei 


USI - INFORMA 


GRANDE VITTORIA 
PER L’UNIONE 

Dopo 2 anni di mobili- 
tazioni di lotte e battaglie le- 
gali, i lavoratori della Pina- 
coteca di Brera aderenti alla 


LI.RA (federata al USTD han- 


no ottenuto dal TAR della 
Lombardia la reintegrazione 
nel loro posto di lavoro. Si 
tratta del primo risultato po- 
sitivo contro i licenziamenti 
politici nel pubblico impiego. 

Ciò dimostra che la strada 
dell’autorganizzazione, della 


una Assemblea pubblica dove : 


gli intervenuti decidono di 
renderlo pubblico coinvol- 
gendo i genitori dei bambini 
che frequentano le scuole 
“privatizzate”, che vengono 
tenuti all’oscuro della situa- 
zione antigienica in cui vivo- 
no i loro figli. 

. L’Amministrazione comu- 
nale (PDS-PSI-PRI) fa finta 
di nulla; preferisce ignorare 
il problema. Come i i sindaca- 
ti. 


bambini che frequentano le 
10 scuole non devono sapere 


che, come si legge nel docu- - 


mento in questione (che come 
avrà capito, egregio signor 
sindaco, una mano ignota ci 
ha comunque fatto pervenire) 
“il giudizio che emerge... è 
complessivamente negativo, 
o, comunque, appena suffi- 
ciente... 
concludono i firmatari del 
documento, fra i quali spicca 
il nome dell’ Assessore Mar- 


gherita Pia - si ritiene che 


sussistano gli estremi per va- 
lutare l'opportunità di appli- 
care le penalità previste dal 
capitolato di appalto, non ul- 
tima la risoluzione del con- 
tratto stesso”. 

D'altra parte la lettura 
delle risposte al questionario 
date dalle Direzioni delle 10 
scuole lascia pochi dubbi: 
pulizia sommaria del locali, 


‘cattivo odore nei bagni, la- 


vaggio dei vetri raro o inesi- 


stente, orari concordati non 


rispettati, scarso o nullo uti- 
lizzo del macchinario previ- 
sto nel capitolato; tanto per 
citare solo le lamentele più 
ricorrenti. 

In poche parole, quello 
che la cittadinanza non deve 
sapere è che grazie alle pri- 
vatizzazioni centinaia di bam- 
bini vivono gran parte della 
loro giornata nel SUDICIO! 

Come lei ricorderà, egre- 
gio signor sindaco, anche il 
suo collega, l assessore 


Giorgetti, nella risposta al- 


l'interrogazione citata ha do- 
vuto ammettere che la situa- 
zione è “grave”. 

E° indubbiamente vero che 
anche prima della privatiz- 


| zazione non tutto era “rose e 


fiori” , ma le carenze del pas- 
sato non devono servire da 
giustificazione all'attuale di- 
sastrosa situazione. 

Questi, egregio signor sin- 


solidarietà tra i lavoratori, 
della lotta di classe mantiene 
piena validità per la difesa 
delle condizioni di lavoro e 
di vita dei lavoratori e degli 
“sfruttati”. 


PLENARIA DELL’AIT 


Il 26-27 giugno si terrà a. 


Valencia, in Spagna, una riu- 


nione internazionale di tutti i 


sindacati anarcosindacalisti 


. aderenti all’ Associazione In- 


ternazionale dei Lavoratori 
(AI. T. J, 


Per quanto sopra - 


Per proseguire la lotta il 
Comitato ha bisogno del- 
Paiuto di tutti. Per contatti: 
Comitato precari e disoccu- 
pati, Centro per la pace, Sca- 


li Finocchietti 2, 57100 Li- 


vorno; riunioni tutti i giove- 
di, alle 17. 

Il Comitato ha pubblicato 
una rassegna stampa sulla sua 
attività che può essere richie- 
sta allo stesso indirizzo acclu- 
dendo lire 3.000 in francobol- 


li. 


Maurizio 


daco, sono i risultati della 
politica della sua Ammini- 
strazione che ha preferito ri- 
sparmiare 250 milioni piutto- 
sto che garantire a centinaia 
di bambini un ambiente sano 
e pulito dove svolgere la loro 
attività didattica. Come lei sa 
benissimo l’appalto per la 
pulizia nelle 10 scuole è sta- 
to vinto da una Ditta che ha 
battuto la concorrenza “of- 
frendo” servizi uguali per 
una cifra inferiore di 100 mi- 
lioni a quella preventivata 
dall’ Amministrazione. Le fa- 
migerate “gare al ribasso”, 
regno della legge della libe- 
ra concorrenza, come far- 
neticano i sostenitori delle 
privatizzazioni! 

Il nostro Comitato si è bat- 


tuto fin dalla sua nascita 


(marzo 1992) contro la pri- 
vatizzazione di fette di Pub- 
blica Amministrazione. Con- 
tinuerà a farlo, anche a co- 
sto di scontrarsi con l’arro- 
ganza di chi, come lei, egre- 
gio signor sindaco, usa il suo 


potere per nascondere la ve- . 


rità ai cittadini e far preva- 
lere le sue posizioni politiche 
sull’interesse dei lavoratori, 
dei disoccupati, dei precari e, 
più in generale, dei ceti meno 
abbienti. 
` Distinti saluti 

L’ Assemblea del 27 mag- 

gio 1993. 


USI _ 
Nuovi indirizzi 
degli organi 
dell’ Unione 


Il 7-8-9 maggio si sono 
svolti a Milano i lavori del- 
l’Ottavo Congresso del USI 
(quarto dalla riattivazione). 
Ecco i nuovi indirizzi degli 
organi dell’Unione: 

- Segreteria Nazionale: c/ 


‘. 0 USI Trieste, via Cunicoli 


11, 34100 Trieste; 

 - Comitato Esecutivo: c/o 
USI Ancona, via Dalmazia 
30, 60126 Ancona; 

- Commissione Relazioni 
Internazionali: c/o USI Ro- 
ma, via Gaetano Moroni 20, 
00162 Roma (fino al 30 giu- 
gno); | 

‘- Redazione di “Lotta di 
Classe”: c/o USI Bari, via 
Cozzoli 5, 70125 Bari; 

- Amministrazione Cassa 


Nazionale: c/o USI Bergamo, 


via Borgo Palazzo 13, 24125 
Bergamo. 
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I MONDO DEL LAVORO 


z4 Zona Mugello: 


= Compagni cercasi 
Per compagni/e zona 
Mugello (FI). Siamo interes- 
sati ad incontrarci con altri 
compagni della zona, per 
scopo due chiacchiere e 
magari di più. 

Letizia Meini 

Francesco Massei 

Nerille Graumann 

50033 Borgo San Lorenzo 
via La Brocchi 27 

tel. 055.8494061 


| $ilancio | 
al 27.5.93 


PAGAMENTO COPIE 
LIVORNO: FAL, 120.750; 
PISA: FAP, 50.000; NAPOLI: 
Centro Studi Libertari, 
220.000; QUERCETA: CDA, 
39.500. | 

Totale L. 430.250 


ABBONAMENTI 


. ACRI: Libr. Germinal, 
80.000; BASSANO: France- 


sco Berti, 20.000; QUER- 


CETA: Giuseppe Orlandi, 


40.000; FIRENZE: Italo. 
Quattrocchi, 50.000; PARMA: 
Roberto Bertoli, 40.000; A- 
SCOLI PICENO: Carlo Can- 
nella, 20.000; VIETRI SUL 
MARE: Antonio Potenza, 
40.000. 

Totale L. 643.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: a/m FAL, sott. 
mensili come da dettaglio, 
100.000 (Sergio 5.000, Mari- 
no 5.000, Donato 20.000, 
Beppino 10.000, M+C 
40.000. Cinzia 20.000); rica- 
vato cena del 30.4.93, 41.000; 
TREGGIAIA: Cristina Desi- 
deri, 30.000; PARMA: a/m 


. Gastone Costa, raccolti fra 


compagni, 460.000; CA- 
STELLAMMARE DI STA- 
BIA: Aldo De Martino, 
12.000. 

Totale L. 643.000 


ALTRE ENTRATE 
(Plexiglas) - PISA: FAP, 
31.000. 


` Totale L. 31.000 
. RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 430.250 
Abb. 290.000 
Sott. 643.000 
Altre 31.000 
Totale L. 1.349.250 
USCITE 
Comp. n.20 360.000 
Stampa e sped. 1.300.000 
Postali e canc. 12.950 


Totale L. 1.672.950 


RIEPILOGO GENERALE 


Deficit prec. 8.059.373 
Entrate 1394.250 
Uscite 1.672.950 


Deficit attuale L. 8.338.073 


Bosnia 


DISARMARE IL SENSO DI _ 
COLPA 


“Se È Vero che il senso di- 


colpa è la vera croce dei cre- 


denti, è altresì necessario os- 
servare come l’influenza del- 


la morale cattolica ci spinge 
ad una continua autocolpe- 


volizzazibne per eventi e mali 
sociali di cui invece non pos-. 
siamo ragionevolmente rite- 


nerci tutti complici. 

Uno di questi casi è il col- 
pevole senso di disagio è 
d’impotenza che richiama la 
spettacolarizzazione del con- 
flitto in atto nella ex-Jugosla- 
via, coi i suoi « ‘rotidiani ag- 
giornamenti televisivi sugli 


orrori che vi vengono consu- . 


mati e sulle tregue che pun- 
tualmente non vengono ri- 
spettate. 

Così sulla stampa naziona- 
le si può leggere della Bosnia 
come del “tormento dell’Oc- 
cidente” che mette “in gioco 
i nostri valori morali”, azzar- 
dandosi a paragonare il peri- 


colo serbo a quello costituito. 


negli anni ’30 dalla Germa- 
nia nazista. 

Per i media e il potere po- 
litico ogni momento è buono, 
specie durante i pasti, per 
sbatterci in faccia la nostra 
cinica passività davanti a tale 
efferata quanto incomprensi- 
bile mattanza umana, nello 


scoperto tentativo di allarga- 


re e socializzare responsabi- 


lità che non ci appartengono, 


magari ricordando il passato 
amore della sinistra per il 


“modello” jugoslavo, co- 


struito sull’autogestione di 


_ Stato e sul mito infausto del- 


la “difesa popolare”. I 
Ecco quindi il dito punta- 
to, come un’arma, sull’indif- 


ferenza della cosiddetta so- 


cietà civile e sul silenzio di 
quanti, ai tempi della guerra 
nel Golfo, riempirono le piaz- 
ze di buoni sentimenti paci- 
fisti: ma a nessuno viene da 
interrogarsi su chi c’è dietro 
quel dito spianato contro la 
nostra tormentata coscienza, 
Su chi è ben contento di rac- 
cogliere il nostro “bisogna far 
qualcosa”. 


. Mentre su metà del piane- 
ta avvengono, nel più gene- 
rale disinteresse, massacri e ` 
‘atrocità di ogni genere (basti 
pensare alle decine di miglia- 

ia di bambini che muoiono ` 


ancora in Irak a seguito della 
“giusta” crociata anti-Sad- 
dam), ci viene rimproverato 
esclusivamente di non essere 
capaci di indignarci e di im- 


pedire il bagno di sangue in 
corso davanti alle spiagge di 


Rimini e Riccione. 
“’L’insistenza di tale os- 
sessivo ricatto morale risulta 


_ FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


terribilmente sospetta, quasi 
sottendesse un ineluttabile - 
anche se sempre prudente- 
mente rinviato - intervento 
militare esterno, col suo mi- 
lione di morti preventivato. 

Infatti, nonostante la vici- 
nanza geografica e storica, la 


guerra nella ex-Jugoslavia è- 


purtroppo una guerra come 


tante; fatta come ogni guerra. 


di genocidi, stupri, depor- 
tazioni, torture, lager e distru- 
zioni non dissimili, per fero- 
cia, da quanto succede ogni 
giorno in Afghanistan, Cam- 
bogia, Kurdistan, Sud si 
Perù o Palestina. 

Dal momento in cvi per 
l’informazione di regime 
questa appare come l’unica 


guerra “visibile”, significa 


con buona approssimazione 
che dietro a questa particola- 
re “attenzione” ci stanno in- 
teressi altrettanto specifici e 
intenti di.non difficile in- 
tuizione. In previsione di un 
possibile coinvolgimento ar- 
mato diretto, per Governi, 


` Stati e ONU è necessario pre- 

“parare l’opinione pubblica ad. 
una simile escalation bellica, 
‘ creando un generalizzato sen- 


só di colpa che in qualche 
modo dovrebbe sostituire 
l’adesione collettiva fino a 


ieri attivata facendo leva sul- 


la mobilitazione ideologica, 


patriottica o religiosa. Que-. 


sti fattori attualmente, per la 
ex-Jugoslavia, pur se. per ra- 


‘gioni diverse, sono imprati- 


cabili; il “nemico” non ha un 
solo volto, ma innumerevoli 
e contraddittori, sia sul pia- 
no politico, che su quello na- 
zionale e confessionale. 
Ecco quindi che il “no- 
stro” senso di colpa da espia- 
re, funzionando assai meglio 


| della paura incredula per pos- 


sibili rappresaglie serbe, è 
volutamente e permanente- 
mente alimentato, almeno sin 
quando resterà aperta la pro- 


| babilità di una nuova guerra 


in nome della pace. 


Tale ambiguità non è sfug- 


gita neppure all’opinionista 
“marinettiano” Massimo Fini 
secondo cui è chiaro che 


“l’intervento militare occi- 
dentale non ha ragioni né 


morali né di diritto, ma poli- 


tiche” e quindi che parados- 


salmente bisognerebbe rico- 
noscere ai popoli “il diritto di 
farsi la guerra in santa pace”, 
facendo propria l’assai di- 


scutibile teoria di Lin Piao: 


“La guerra tempra i popoli e 


‘permette di accelerare la mar- 


cia della storia”. 


larghi margini di 


italo tesi, nella situazione 
determinatasi al di 1à dell’ A- 


driatico, ha ancor meno ragio- 


ni di essere perché i presunti 
“valori forti” per cui si stan- 
no scannando intere comuni- 
tà sono miti etnico-religiosi 
ereditati dal più buio e cruen- 
to passato della storia balca- 
nica. 

Ogni previsione a riguar- 
do appare condizionata da 
“impre- 
vedibilità”; ma il dispie- 
gamento sistematico. delle 


| “buone intenzioni umanita- 


rie” preoccupa molto più de- 


gli spostamenti delle portae- 
rei USA, prefigurando ulte- 
riori scenari di guerra, 
© E che gli Stati siano fatal- 
mente attratti da tale scelle-. 


rata prospettiva è dimostrato 
dal fatto che questi si guar- 


dano bene dall’operare quel- 


le scelte che, concretamente, 


servirebbero a fermare tale 
strage: offrire asilo politico. 


incondizionato a tutti coloro 
che fuggono o disertano la 
guerra, saturare con ogni 


mezzo tutto il territorio di 
propagande disfattista, so- 


stenere le attività antimi- 
litariste e di solidarietà; per- 
ché l’unica soluzione effetti- 
va per mettere fine ad un con- 


flitto è, ancora una volta, nel- 
le mani di chi lo combatte. 


Alan F. 


Che brutta” 
fine! 


Come si dice a Roma: L ? 


hanno preso con il sorcio in- 


bocca”. 


Franz Steinkuehler, presi- 
‘ dente dell’ IG Metall, il poten- 


te sindacato dei metalmec- 


 canici tedeschi, ha investito 


nel giro di una quindicina di 
giorni 976.000 marchi (circa 


900 milioni di lire) in azioni. 
| della Mercedes Ag. Holding 


(MAG), investimento fatto 


proprio alla vigilia di un’im- 
; portante riunione del Con-. 


siglio di vigilanza della 


- Daimler-Benz, di cui egli fa 
parte in qualità di rappresen- 


tante sindacale. Quella riu- 


` nione, che ha deciso il rias- 


sorbimento della MAG da 


‘parte della Daimler-Benz, ha. 
‘provocato un notevole au- 
mento del valore delle azioni 


MAG che ha portato al signor 


Steinkuehler un guadagno 


netto di una sessantina di mi- 


lioni. Niente male! 


Come si vede non è vero 


che i sindacalisti siano degli 


incapaci: i loro interessi li 
sanno fare e anche bene, Fan- 


-no un po” meno bene gli in- 
teressi dei lavoratori, comè . 
dimostra il malcontento. dei. 


metalmeccanici dell’ex-Ger- 
mania comunista dopo che 


PIG Metall ha firmato conil 
padronato un primo accordo- 
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no piccola, divertente azione diretta 


dopo 


. tèressi del sistema. 


| Novara, via Sforzesca 


guida che fa slittare al °96 la 
parificazione delle paghe ino 
tutta la Germania. 

Alle critiche il sindacali- 
sta ha risposto che il massic- 
cio investimento è stato solo 
casualmente effettuato prima 
della riunione del Consiglio 
di vigilanza e che tanta dispo- 
nibilità finanziaria gli deriva 
daila “rispettabile” paga for- 
nitagli dal sindacato. — 

In Germania i sindacalisti 
di regime si danno alle spe- - 


| culazioni finanziarie; in Ita- 


lia la massa dei dirigenti sin- 
dacali, dopo aver servito fe- - 
delmente gli interessi del re- 
gime per anni, si accontenta 
di un posto sicuro: al parla- 


mento (Lama), in qualche. 


Direzione generale mini- 
steriale (Benvenuto), alla Di- 
rezione di Enti statali (Storti 
al CNEL, Ravenna all’ INPS). 
Altri li ritroviamo in Consiì- 
gli d’amministrazione pubbli- 


. ci (Carniti) che assicurano 
“loro una ridente vecchiaia. I 


più sfortunati (si fa per dire). 
sopravvivono a se stessi vi- 
vacchiando nella melma dei 
partiti in disfacimento (Ma- 
riannetti, Mattina, PSI). Infi- 


ne segnaliamo il caso del DC 


Marini, ‘passato nel giro di 
pochi mesi dal ruolo di sin-. 
dacalista a quello di ministro 


-del lavoro e ora invischiato 


in tangentopoli (finanzia-. 

menti SME alla DC). 
“I sindacati e i partiti: le 

due facce dello sfascio della 


sinistra riformista e statalista. 


Gli anarchici hanno sem- 
pre sostenuto, pur fra mille 
difficoltà, che sindacati e par- 
titi non sono riformabili né 
possono essere “riconvertiti” 
a veri strumenti di emancipa- 
zione. Lo sfascio della “sini- 
stra” ci da ragione ma è una 


ben magra consolazione. 


Eppure non esistono scor-. 


‘.ciatoie: alla degenerazione e 


alla corruzione ‘ci si oppone 
operando nella vita di tutti i 


| giorni, attraverso la propa- 
‘ ganda delle idee libertarie e. 
lo sviluppo di lotte auto- 


gestite fuori e contro gli in- 


I Mike 


ULTIM’ORA jj 

Apprendiamo che in 
seguito allo sciopero del- 
la fame “Martino” Mar- 
co Camenisch è stato tra- 
sferito al carcere di 


49, 28100 Novara. — 
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